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Il residuo operaio 
MARIO TRONTI 

U n programma per il lavoro ora l'indicazione con
tenuta in un documento della direzione del Pei 
dell'ottobre scorso. Idee e proposte, una ricerca, 
una elaborazione e una riflessione su un proble-

" ^ ^ ™ * ma cruciale, su una delle contraddizioni reali del 
nostro tempo. Visi poteva leggere- -Si tratta di rovesciare una 
concezione dello sviluppo e una politica che hanno teso a 
fare del levoro un problema residuale Si tratta di farne il 
fulcro, il cuore di una nuova politica economica e sociale* 
Queste idee hanno anch'esse viaggiato in questi mesi, si sono 
confrontate con i bisogni e le domande di chi lavora, di chi 
non ha lavoro, di chi ha un lavoro precario, si sono misurate 
con glt specialisti della materia, con gli economisti, i sociolo
gi, i giuristi del lavoro, si sono intrecciate con le aspre e 
lontane vicende politiche del paese. Questo nostro sforzo di 
conoscenza e di Iniziativa va messo accanto lucidamente a 
una constatazione cruda: che oggi non è solo il lavoro, è il 
lavoratore stesso a venire considerato *un problema residua
le». 

Dobbiamo capire perché. E non è poi cosi difficile. Molla 
rje|ta storia recente del sistema integrato delle società capita
listiche si spiega con la necessità di dare risposta strategica 
alla minaccia operaia che si era insinuata in tutte le pieghe 
dejlatproduzione industriale, e che di qui partiva per farsi 
Stato, un altro Stato, che anche noi delinivamo con una 
bellissima espressione dei tempi difficili «Stalo operaio». Non 
conviene mai ridurre a una sola causa, o a una causa fonda-
tt)em«te, la molteplicità degli eventi. Ma l'abitudine di oggi di 
trQYQregrnille ragioni, tutte eguali, a ogni singolo fatto non è 
che ci abbia aiutato mollo a tenere in mano lidio della storia. 
La fine della società Industriale è slata anche determinata 
dall'intensità, dalla durata, dalla pericolosità crescente, per 1 
rapporti di forza costituiti, delle lotte operaie e delle loro 
forme organizzate. 0 crediamo veramente che le rivoluzioni 
tecnologiche, le rivoluzioni keynesiane, le rivoluzioni conser
vatrici, e l'oscillare del capitalismo dal mercato allo Slato e 
dallo Stato al mercato, siano libere scelte e belle idee di 
spiriti chiamati dalla grazia divina a guadagnare profitti per il 
bene di lutti noi? 

In vealtà, per quest'epoca stiamo dentro una vicenda forte 
di storia del lavoro umano, dentro un salto di trasformazione 
dei modo di lavorare. E siccome il modo di lavorare è ancora 
Il punto di riferimento, ogni giorno, per la vita di Ognuno, il 
processo di trasformazione investe l'intero modo di vivere. 
Ma - ecco il paradosso - quanto più importante diventa per 

Sitì" persone il fare un lavoro, il cambiare lavoro, H cercare 
ivorb, tanto più il problema lavoro viene ricacciato sullo 

sfondo come un particolare inessenziale. Nessuno può nega
re che ala cresciuta la massa del lavoro dipendente, che 
vengano avanti le forme più vane di lavoro qualificato subor
dinato, che loi stesso lavoro autonomo Unisca per dipendere 
da sempre più pesanti condizionamenti; ma allora c'è un 
processo in atto che e insieme di allargamento e di riunito-
zlone del mondo del lavoro: e ciò che unifica è la categoria 
della dipendenza dal potere di gestione delle risorse, di scel
ta degli indirizzi, di decisioni private e pubbliche. Questa è la 
dimensione strategica che torna ad assumere oggi la quesito-
neiaociele*' >*w' • ^- ~" >*• 

S~** Kméttonolit moto-per questa via profondi muta
menti. Esattamente quelli che bisogna cogliere 
con l'analisi e utilizzare con l'Iniziativa. Togliere 
centralità politica alla classe operaia ha anche 

« • • a » significato Innescare un movimento di massifica
zione del lavoro dipendente. Questo non soppn-

me ma viene a cambiare la qualità dell'antagonismo. Basta 
pensare a quanto importante è stata, da Marx in poi, la realtà 
della concentrazione operaia e quanto giochi oggi e pesi la 
realtà opposta della diffusione del lavoro operalo, nella pic
cola e media impresa e più in generale l'estensione orizzonta
le e la presenza capillare del lavoro sociale. Difficoltà, certo. 
enormi, di unità delle domande e di organizzazione delle 
Iptte, Ma anche opportunità, enormi, di un campo alternati
vo, ricco di dìllerenze, articolato nelle forme, potenzialmente 
politicamente maggioritario. E di più. Mentre nel passalo 
l'essere alternativo, ala pure a livello di interesse immediato, 
era un latto Istintivo dell'operaio di fronte al padrone, adesso 
diventa una conquista complessa, fatta di rivendicazioni e di 
bisogni, ma anche di professionalità e di diritti, che passa per 
l'Informazione e si nutre a suo modo di cultura. L'organizza
zione di partito deve riscrivere ia propria struttura di base su 
questo terreno sociale, con una funzione di doppia rappre
sentanza: rappresentare nel sistema politico l'interesse del 
mondo del lavoro; rappresentare nei mondo del lavoro la 
tensione delle Idee di trasformazione. 

Rispetto a questo grande compito, è vero, c'è un obiettivo 
piA ravvicinato: tornare a far vedere e a far contare i lavorato
ri, 01 fronte a questi equilibri politici che si avvitano in una 
spirale sempre più lontana dal sentire della gente comune. 
risali» con più evlden*a la solitudine politica dei lavoratori. Ci 
sono volute le bare allineate del morti di Ravenna per ricor
dar*, KM appena per qualche ora, che dietro le vetrine del 
mooVr 1i\ Uah c'è ancora e sempre la tragedia dello sfrutta-
mento. E la titolo uno sproloquio o una trovata di Pannella e 
non (a nottola la lotta degli operai Alfa contro la prepotenza 
del nuovo padrone Fiat, Le società dell'immagine è per sua 
natura ostile al lavoratori in carne ed ossa. Spelta ai comunisti 
ripropórre complessivamente una questione del lavoro E 
spetta alla cultura tornare a pensare questi temi, con analisi 
empiriche e con riflessioni teoriche. C'è come una perdita di 
sensibilità intellettuale per questi temi, che non giova, che 
anzi danneggia la sinistra, l'elaborazione dei suoi programmi 
e anche la formazione dei suoi schieramenti 

Un libro di Colajanni 
riaccende il dibattito sugli anni 
della unità nazionale e su sinistra e governo 

Napoleone Colajanni Il vero bivio 
dei comunisti in Italia 
In duecentoquattro pagine Napoleone Colajanni si 
interroga sulle ragioni che sono alla base delle 
difficoltà che il Pei ha attraversato negli ultimi anni, 
e dà le proprie risposte. Nel suo libro si affrontano 
molti punti cruciali (('«austerità», l'esperienza della 
«solidarietà democratica», il «governo di program
ma», la vita interna del partito) attraverso una visio
ne venata di categoricità e perentorietà di giudizi. 

GERARDO CHIAROMONTE 

• i Le «anticipazioni» e le 
recensioni del libro di Napo
leone Colajanni («Comunisti 
al bivio», Arnoldo Mondadori 
Editore, pp. 204, L 18.000) 
non hanno certo contribuito 
ad alimentare quella discus
sione, politica e culturale, che 
pure il libro menta. In verità, 
di esso si è voluto dare una 
presentazione strumental
mente propagandistica, con
tro il Pei. Si tratta, invece, a 
nostro parere, di un lavoro, 
certo assai discutibile e criti
cabile, che è frutto della rifles
sione di un comunista con 
un'esperienza politica assai 
complessa, rispettoso della 
storia e della tradizione del 
partito, consapevole del valo
re politico, intellettuale e mo
rale degli uomini che lo hanno 
diretto. Colajanni si interroga 
sulle ragioni che sono alla ba
se delle difficoltà che il Pei (e 
tutta la sinistra europea} ha at
traversato negli ultimi anni, e 
dà le sue risposte. Valutare 
queste risposte (e le analisi da 
cui derivano), accettarle, re
spingerle o criticarle: è su 
questo terreno che vogliamo 
restare, non indulgendo ad al
tre considerazioni che pur si 
potrebbero fare. 

Una parte dell'analisi di Co
lajanni non si può non condi
videre, anche perché corri
sponde alle cose che slamo 
venuti dicendo negli ultimi 
tempi, In particolare nel Con
gresso di Firenze: i giudizi sul
la situazione, In Europa occi
dentale, della tiniira. sull'of
fensiva neoliberistica e sul suo 
declino, sulle possibilità nuo
ve che si potrebbero aprire, in 
questa parte del mondo, per 
le forze rinnovarci (a condi
zione, naturalmente, che que
ste sappiano intendere i pro
blemi nuovi che oggi si pon
gono e sappiano esse stesse 
rinnovarsi profondamente). 

La tesi politica fondamenta
le di Colajanni è che le diffi
coltà del Pei sono analoghe a 
quelle di fronte a cui si trova
no altre grandi forze della sini
stra europea. E questo perché 
il Pei - grazie alla linea e all'a
zione politica di Togliatti, di 
cui Colajanni compie una pie
na valorizzazione (compreso 
l'atteggiamento assunto nel 
1956 sui fatti d'Ungheria) - è 
diventato, via via, una forza ta
le da avvicinarsi all'area di go
verno, e da essere obbligata a 
porsi, come obiettivo politico, 
quello dell'accesso al gover
no. Il Pei è riuscito certo a 
conquistarsi una piena auto
nomia internazionale: e a ciò 
- e al contributo di Berlinguer 
in questo campo - Colajanni 
attribuisce grande importan
za Ma pedano, ancora oggi, a 
suo parere, limili e contraddi
zioni, pur presenti anche pri
ma, di strategia politica (al
leanze e sclueramenti). di 
programma, di vita e organiz
zazione interna Questi limiti e 
contraddizioni sono tali da 

bloccare l'azione e l'iniziativa 
del Pei, e possono condan
narlo al declino. Colajanni so
stiene che ci dovrebbe essere 
una scelta nella e univoca: per 
l'alleanza fra Pei e Psi, cioè 
per l'alternativa di sinistra (su
perando tentazioni «movi-
menlìstiche» o di •compro
messo storico»); per un pro
gramma di riforme possibili 
basato sulla programmazione; 
per avviare un processo per 
un partito nuovo della sinistra 
italiana (la «rifondazione» di 
un partito di governo delta si
nistra) e, nel frattempo, per 
una riforma della sua vita in
terna. 

Nel ragionamento che Co
lajanni fa, sono evidenti, a 
mio parere, alcune contraddi
zioni. Tale mi sembra, ad 
esempio, la polemica 
suir*austerìtà», rispetto a tutta 
la sua argomentazione di poli
tica economica. L'esigenza 
posta da Enrico Berlinguer (a 
parte un'accentuazione «mo
ralìstica» che certamente ci 
fu) corrispondeva, secondo 
me, a un'esigenza reale, anco
ra oggi valida, per un nuovo 
tipo di sviluppo, per le rifor
me, per nuovi modi dell'accu
mulazione, e anche (non lo si 
dimentichi) per un nuovo or
dine economico internaziona
le. In effetti la questione di 
una diversa gerarchia dei con
sumi resta centrale per l'impo-
ttazione di una politica nfor-, 
mistica: ed è per questo che 
non riesco a comprendere la 
polemica di Colajanni. 

La «solidarietà 
democratica» 

Altra parte assai discutibile 
del libro è quella relativa al 
perìodo della «solidarietà de
mocratica-. Colajanni sostie
ne che l'astensione del 1976 
sul governo Andreotti fu atto 
di saggezza e che furono inve
ce errate tutte le mosse suc
cessive (maggioranza di pro
gramma; maggioranza parla
mentare; Insistenza per un go
verno unitario dì emergenza). 
A me sembra vero il contrario. 
Fui assertore convinto, a suo 
tempo, della scelta dell'asten
sione ma penso, oggi, che la 
questione sia opinabile. Tutti 
gli atti successivi mi sembra
rono e mi sembrano in buona 
misura obbligati dal.'evolvere 
della situazione, e dall'acco
glienza negativa che aveva 
avuto, in una parte grande del
le masse popolari e nello sles
so partito, la decisione dell'a
stensione. Non potevamo re-

I delegati votano al congresso di Firenze 

stare fermi ad essa. Potevamo 
tornare indietro (ma ce lo im
pedivano tutte le ragioni che 
ci avevano portato all'asten
sionismo), o dovevamo cer
care di andare avanti. Ci muo
vemmo allora (questa è la mia 
opinione) per un governo 
straordinario (e quindi transi
torio) dì emergenza e non per 
una scelta «strategica» di an
dare al governo con la De. La 
proposizione del •compro
messo storico», fra l'altro, non 
significava questo. 

Colajanni avanza critiche 
sul modo come avanzammo, 
nel 1980, un'altra prospettiva 
politica e sul «rigurgito di set
tarismo» che allora ci fu. Que
ste critiche, a mio parere, col
gono clementi veri. Certa
mente giuoco, in tutti noi, e in 
Berlinguer, qualunque siano 
state le accentuazioni di d a ' 
Kuno, la preoccupazione per 
un grave pericolo di sbanda
mento delle nostre file in rela
zione alta crisi e al fallimento 
della politica di solidarietà na
zionale. 

Colajanni critica anche la 
mancata scelta dell'alternati
va di sinistra. Ma qui non c'en
trano le oscillazioni •movi-
mentistiche» di cui egli parla. 
C'entra un ragionamento, as
sai più complesso, sulle forze 
democratiche intermedie e 
sulla questione socialista. Pro
prio per essere realisti avan
zammo, al Congresso di Fi
renze, l'idea di una «fase inter
media» lungo la strada dell'al
ternativa democratica («go
verno di programma»), Cola-
Ianni polemizza vivacemente 
anche contro questa scelta. 
Mi sembra però che egli non 
tenga conto dei cambiamenti 
intervenuti nella politica della 
De e del Psi, e di quella «stra
tegia del pentapartito» che ha 
costituito un tentativo serio e 
pericoloso di stabilizzare la si
tuazione politica italiana in 
chiave moderata e conserva
trice, e in [unzione anticomu
nista. Un tentativo che andava 
all'unisono con tendenze e 
spinte di carattere Intemazio
nale. Dovevamo cercare di 
rompere questa gabbia. Tatti
ca? Se si vuole, sì. Non vedo 
cosa ci sia di male. Vedo inve
ce, nel ragionamento di Cola
janni, schematismo e astrat
tezza. 

Ho fatto solo alcuni esem
pi. Non è ia postulazione delle 
esigenze che egli avanza a 

non convincermi. È tutta l'ar
gomentazione a sostegno che 
mi sembra scarsamente politi
ca, e in certi punti (ripeto) 
schematica. Né mi pare che il 
libro di Colajanni offra, al di là 
di indicazioni generali condi
visibili, nuovi e concreti spunti 
sul modo come la sinistra eu
ropea dovrebbe affrontare i 
nodi complessi e intricatissimi 
che abbiamo di fronte. Resta 
valida la denuncia di alcune 
nostre contraddizioni e oscil
lazioni (net campo della poli
tica economica o in quello dei 
rapporti con i «movimenti»): 
ma questo mi sembra davvero 
assai poco. 

Ma, allora, perché problemi 
pur indicati con chiarezza non 
sono stati risolti e denunce 
esplicite non sono riuscite a 
cambiare, nella pratica, l'atti
viti compiessi™ dei comuni- • 
sti? La risposta va ricercata, 
secondo CoÌajanoLneUa,vita > 
e opganizzaaonemterpa del 
Pel. Egli è-qui assai severo, 
Denuncia ambiguità politiche 
e culturali, burocratismi, limiti 
pesanti di vita democratica, 
autoconservazione del grup
po dirigente (che si costitui
sce e si trasforma per succes
sive cooptazioni). Non si può 
negare la validità della critica 
in alcuni punti: credo di ri
scontrare, però, nel suo ragio
namento complessivo, due er
rori di fondo. 

Le correnti, 
una soluzione? 

Cosa si intende per rifonda
zione del partito e della sini
stra? Resto convinto che il 
problema è politico e non or
ganizzativo: ed è quello di 
portare avanti una iniziativa 
politica che. coinvolgendo e 
mettendo alla prova, sui fatti, 
noi e altre forze della sinistra, 
ne trasformi via via le forme di 
azione, le idee, l'organizzazio
ne e lo stesso modo di essere. 
D'altra parte giunti al dunque, 
Colajanni non sa indicare ri
medi efficaci al di fuon di 
quelli già indicati nel congres

so di Firenze che, però, a suo 
parere, sono rimasti lettera 
morta. Alla fine, si pronuncia 
in sostanza a favore delle cor
renti: un approdo non convin
cente, e non per motivi legati 
aU'*autoconservazione>, ma 
per il fatto ovvio che tutti i di
fetti indicati per il partito po
trebbero moltiplicarsi con le 
correnti e diventare le caratte
ristiche della vita interna di 
ciascuna di esse. 

Il secondo errore, secondo 
me, attiene a un giudizio, assai 
pessimistico, sulle più giovani 
generazioni di quadri e di diri
genti del Pei. Io non ritengo 
giusto questo «processo al fu
turo*. Ma, anche a prescinde
re da una valutazione dei sin
goli uomini, mi sembra sba
gliata, in sostanza conservatri
ce, una posizione di più o me
no totale rigetto nei confronti 
di esperienze e formazioni po
litiche e culturali .che certo 
non. sono quelle della mastra 
generazione. 

Il rinnovamento deve signi
ficare, non c'è dubbio, il più 
ampio sviluppo non della «tol
leranza liberale» (che poi si 
traduce in assenza di direzio
ne) ma della democrazia e 
delle sue forme concrete, del
la lotta contro ogni forma di 
burocratismo.' della battaglia 
politica aperta a tutti i livelli. 
Ma questo non toglie nulla al
la responsabilità collettiva di 
un gruppo dirigente centrale. 
Un più ampio e garantito regi
me di democrazia intema esi
ge una più elevata disciplina 
politica, una più efficace ca
pacità di mediazione e di sin
tesi. Esige anche un certo gra
do dì «autocensura» del grup
po dirìgente: se per «autocen
sura» sì intende senso di re
sponsabilità, coscienza dei 
propri doveri non solo verso il 
partito ma verso il popolo e la 
democrazia. Tulle cose che 
Colajanni non accetta: in una 
visione che.il di là dell'uso (e 
abuso) della parola «demo
crazìa», mi sembra venata di 
una categoricità e perentorie
tà dì giudìzi che sono il segno 
di una presunzione «illumini
stica» che non ha niente a che 
vedere con l'esigenza di un 
confronto libero e democrati
co, capace di garantire vera
mente la partecipazione dei 
militanti e dei dirigenti «di ba
se» all'elaborazione collettiva 
di una linea politica e delle 
sue scelte. 

Intervento 

Una legislatura 
costituente 

CLAUDIO NAPOLEONI 

D urante la crisi 
politica è venu
ta maturando 
in molti la con-

««•»»*•• vinzione che la 
prossima legislatura debba 
avere carattere costituen
te, debba cioè porre in es
sere quelle nformc istitu
zionali, e in particolare 
elettorali, che valgano ad 
eliminare alcuni nodi dive
nuti non più sopportabili 
dell'attuale situazione. 

Due questioni soprattut
to si pongono, tra di loro 
del resto strettamente col
legale. La prima è quella 
dell'attribuzione all'eletto
re della capacità di sceglie
re tra alternative definite, 
in particolare per quanto ri
guarda la formazione dei 
governi, al contrario di 
quanto accade oggi, quan
do l'elettore vota sostan
zialmente al buio, perché, 
in una situazione in cui il 
paese può essere governa
to solo da coalizioni, non 
sa di quale possibile coali
zione potrà far parte, dopo 
le elezioni, il partito per il 
quale vota. La seconda 
questione è quella di evita
re le posizioni dì «ago della 
bilancia», per le quali forze 
politiche di scarso peso 
elettorale hanno però un 
potere che va molto al di là 
di tale peso. 

Se la crisi ha avuto un 
aspetto positivo, questo è 
certamente quello dì aver 
portato allo scoperto, l'im
praticabilità di un sistema 
che viene a dipendere da 
due pretese tra loro con
traddittorie, quella di un 
partito di maggioranza re
lativa che, all'interno della 
coalizione governativa, 
non può non rivendicare 
alla fine il proprio diritto al
la guida del governo, e 
quella dì un partito minore, 
che usa del carattere deter
minante della propria pre
senza nella coalizione per 
mantenere fino alla fine 
quella guida. Ma appunto 
perciò questa crisi deve es
sere interpretata come ciò 
che ha posto in questione 
una fase intera della vita 
della Repubblica e che ha 
determinato quindi la ne
cessità di definire le regole 
di una fase nuova. La defi
nizione di queste regole di
venta così il compito es
senziale della prossima le
gislatura, che andrebbe 
dunque concepita come 
una legislatura di svolta. 

Ma il carattere costituen
te che la decima legislatura 
così avrebbe comporta 
conseguenze politiche, a 
mio parere, non meno rile
vanti. Quelle riforme non 
possono non richiedere 
consensi molto larghi. Ma 
sul modo di realizzare tali 
consensi, vi sono posizioni 
che sembrano quanto me
no bizzarre. Il segretario 
della Democrazia cristiana 
ha prospettato per la pros
sima legislatura la coesi
stenza di due diverse mag
gioranze: una, di governo, 
ancora basata su un siste
ma di alleanze guidato dal
la Democrazia cristiana 
(quindi una qualche riedi
zione del pentapartito) e 
una, in Parlamento, inclu
dente il Partito comunista, 
per conseguire quegli ampi 
consensi che le riforme ri
chiederanno. In questo 
modo singolarmente si ri
propone, a livello dì gover

no, esattamente la formula 
che ha generato la crisi e la 
line anticipata delia legisla
tura Una maggioranza che 
si formi per approvare ri
forme istituzionali non può 
che essere !a medesima 
che sostiene il governo; il 
quale ultimo dunque non 
può avere le caratteristiche 
di parte che il suggerimen
to di De Mita comporta. 

Durante il periodo in cui 
si elaborano le regole che, 
consentendo schieramenti 
ben definiti agli occhi degli 
elettori, preparano la nor
male alternanza al governo 
secondo quanto accade in 
tutte le democrazie, lutte le 
forze democratiche stanno 
in una condizione dì parità 
e si accordano per un go
verno rappresentativo di 
tutte,* allo stesso titolo, in 
attesa che la normale com
petizione tra di loro si pos
sa svolgere secondo le 
norme che la fase costi
tuente elabora e approva, 
Al di fuori di questa pro
spettiva, come è pensabile 
di ottenere il consenso del 
Partito comunista alle rifor
me, quando il governo si 
forma di nuovo all'insegna 
di vecchie pregiudiziali? 

S immetrica alla 
posizione ora 
criticata è quel
la (Gianfranco 

•JJJBMHI Pasquino su -la 
Repubblica» 

del 26 aprile) che, pur pro
spettandosi la difficoltà, 
per la prossima legislatura, 
di una coalizione di gover
no guidata dal Partito co
munista ad esclusione del
la Democrazia cristiana, la 
definisce tuttavia come 
una «risorsa politica» anco
ra da sfruttare. Si potrebbe 
obiettare che, dato l'attua
le Partito socialista a guida 
craxiana, la cosa, più che 
difficile, è impossibile, poi
ché questo Partito sociali
sta ha, fietl'esclusione del 
rapporto: col Partito coroni-. 
nlsta, la sua stessa ragione ' 
d'essere. Ma non è questo 
il punto. Come si può pen
sare di ottenere il consen
so della Democrazia cri» 
stiana alle riforme, quando 
sia negata, a danno appun
to di questo partito, la buo
na norma che vuole che, in 
occasione del mutamento 
delle regole del gioco, il 
gioco stesso sia tempora
neamente sospeso? 

Del resto, se c'è un'ere
dità positiva che questa le
gislatura lascia alla prossi
ma, essa è proprio la con
fluenza oggettiva dei due 
maggiori partiti nel giudi
zio che ritiene improsegui' 
bile una legislatura che, 
non appena tenta di defini
re una maggioranza, si tro
va di fronte a conflitti in-
componibili e soprattutto 
alla prevaricazione di chi 
gode (per dirla con Giorgio 
Ruffolo) di poteri nomina]] 
maggiori dei poteri reali. E 
questa eredità che, a mìo 
parere, dev'essere sfruttata 
nella prossima legislatura. 
Non per soffocare la libera 
dialettica tra forze recipro
camente alternative, ma 
proprio per garantire il pas
saggio di cui il paese ha bi
sogno con una larghissima 
base parlamentare, che ab
bia il duplice compito di 
governare e di riformulare 
le regole del gioco politi
co. 
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^ * Al Tg2 parlano del viag
gio del Papa in Germania e 
danno notizia di manifestazio
ni di protesta da parte di don
ne femministe e gruppi gay 
Una rappresentante di parte 
cattolica, a fronte dell'affer
mazione di Giovanni Paolo II 
che l'aborto è nazismo, dice 
che la Chiesa dovrebbe pren
dere atto dei mutamenti in 
corso, e valutare le conse
guenze Al Tgl non una paro
la delle contestazioni, il viag
gio del Papa è, da cima a fon
do, giusto e trionfale in real
tà, ciò che dicono le femmini
ste o le singole donne cattoli
che. sembra scorrere come la 
pioggia sui vetri del pensiero 
vaticano E la ragione c'è: 
quando st guarda ai consessi 
degli alti prelati che elabora
no la morale cattolica si con
stata. tangibilmente, che il 
gruppo è tutto maschile, tante 
facce di uomini, tante teste 

maschili, tante insegne di po
tere virile Un cupo e compat
to mondo di uomini dove la 
femminilità è una categoria 
astratta, dove la donna è una 
figura immaginaria, e margi
nale. 

Oggi sappiamo che la cultu
ra femminile esiste, che è un 
modo di vivere umano, con i 
suoi spazi ufficiosi e ufficiali 
nel pensiero, nell'azione, nel 
sociale, nei mass-media. Ma 
di questo non c'è traccia là 
dove si elabora il pensiero 
cattolico, che soffre da secoli 
di questa assenza di mela del 
genere umano, e per ciò ri
schia l'asfissia. E mai riflette la 
realtà dell'esistenza femmini
le. Come potrebbe, del resto, 
essendo prodotto da soli ma
schi? Quando questi parlano 
della Donna, non c'è donna 
che riesca a riconoscersi nelle 
loro parole. Eppure decido
no, giudicano, indicano come 
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Uomini di Chiesa 
partano di donne 

deve essere una donna. 
In tutte le altre istituzioni le 

donne stanno entrando e por
tando la loro parola. 1 parla
mentari, i tribunali, gli ospeda
li, le pubbliche amministrazio
ni, le università, vedono infit
tirsi di anno in anno la presen
za di delegate e funzionane 
che, inizialmente impegnate a 
farsi accettare (e quindi co
strette a imitare modelli ma
schili) poco per volta, via via 
che diventano sempre più nu
merose, portano con sé la cul
tura femminile. E gli uomini si 
abituano a questa presenza, 

che diventa sempre meno dì-
sturbante e anomala. Fra i più 
giovani, sopì attuilo, vivere ac
canto alle donne, è diventato 
prassi quotiCana dalle scuote 
materne fino all'università, 
maschi e femmine stanno in
sieme; la tradizionale separa
zione fra i sessi va cadendo, e 
ta comunicazione diventa 
sempre meno difficile. Ma che 
accadrà quando questi ragaz
zi saranno adulti e fra loro fio
riranno (se fioriranno) le nuo
ve vocazioni? Chi saranno i 
preti di domani? Accetteran
no anche loro di parlare della 

Donna ignorando le donne? O 
non si sentiranno, nel farlo, in
dotti da un'oscura fobia che li 
vuole separati (e superion) a 
quelle che sono state fino a 
ieri le loro comagne? 

Sulla presenza delle donne 
nelle istituzioni, che «hanno 
fatto il nido» nei palazzi comu
nali, e nei servizi (centn socia
li, consultori, ecc.) scrive Giu
seppe De Rita sul Corriere deh 
la Sera di domenica. E si ram
marica che l'inventiva, la viva
cità culturale dei «movimenti» 
(femminista, giovanile, ecolo
gico) si spenga nei comodi ri

pari istituzionali; e che le isti
tuzioni vengano costrette ad 
assumere una logica -calda» 
invece che quella fredda e 
semplice che è loro propna. 
Secondo De Rita ì movimenti 
dovrebbero agire da slimolo 
«dal di fuori*: un parere 
espresso e fermamente attua
to anche dalle femministe 
•pure» che difendono la «se
paratezza». 

I movimenti, tuttavia, sono 
fatti di persone, che a venti, 
trel'anni, scendono in piazza, 
denunciano e inventano sem
pre nuove espressioni dì «di
svelamento della verità». Ma 
gli anni passano per tutti; e fra 
i movimentisti c'è chi opta per 
il lavoro e la famiglia, chi pro
segue la propria ncerca, ma a 
un livello intellettuale, e forma 
gruppi di studio (come quelli 
femministi), e chi, appunto, 
entra nelle istituzioni con l'in

tento di realizzare, in vita e 
non nelle prospettive più o 
meno utopiche, una porzione 
almeno dei loro progetti di In
novazione. Cerio, la loro pre
senza è talvolta irritante, tal
volta provocatone, talvolta 
«calda» quando dovrebbe im
porsi, invece, con lucida fred
dezza. Ma è sulla loro opera 
pionieristica che si fa la demo
crazia: tanti più pensien, esi
genze, diritti vengono rappre
sentati nelle istituzioni, che fi
niscono per interiorizzarli, le
gittimarli. E chissà che perfino 
la presenza emotiva degli ex 
movimentisti non costituisca 
un precedente politico per 
ampliarne l'espressività uma
na (anche femminile). Se no si 
rimane chiusi alla vita come la 
'Chiesa, appunto, d'oggi, che 
decreta sulle donne, sui gio
vani, sugli ecologisti, senza 
averne accolto minimamente 
la presenza. 
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